
Chi mira più alto, si differenzia 
più altamente; e ’l volgersi al 
gran libro della natura, che è 
’l proprio oggetto della filosofia, 
è il modo per alzar gli occhi… 
[Galileo Galilei, 1632]
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Introduzione

David García Cueto

La Napoli vicereale offre ancora agli studiosi del 
passato, e più in generale agli appassionati di sto-
ria, un numero considerevole di affascinanti figu-
re da riscoprire. Le ricerche degli ultimi decenni 
hanno compiuto notevoli progressi soprattutto 
nella conoscenza dei viceré e della loro azione di 
governo, includendo non di rado la promozione 
culturale e il gusto artistico tra gli aspetti essenziali 
delle rispettive ricostruzioni storiografiche. Meno 
spesso, invece, tali indagini hanno posto al centro 
dell’attenzione i membri dell’alta nobiltà, deposi-
tari per tradizione – e sovente anche per personale 
convinzione – di strategie culturali impegnative e 
ambiziose, finalizzate tanto alla rappresentazione 
della stirpe e dell’individuo, quanto alla soddisfa-
zione di peculiari interessi scientifici e umanistici. 
In questo senso, accanto al noto caso di Matteo di 
Capua, principe di Conca e punto di riferimento 
imprescindibile per i primi decenni del Seicento a 
Napoli, emerge oggi – grazie alla ricerca condotta 
dagli autori del volume – la figura di don Tommaso 
d’Avalos (Palermo, 1571 - Napoli, 1622), patriarca di 
Antiochia e prelato dell’ordine domenicano.
Discendente di una delle più illustri casate al ser-
vizio della monarchia di Carlo V e di Filippo II – 

era infatti figlio del marchese di Pescara Francesco 
Ferdinando d’Avalos – Tommaso ricevette un’edu-
cazione privilegiata e condusse una giovinezza sti-
molante tra i luoghi legati alla sua famiglia, tra cui 
Roma, dove soggiornò presso lo zio, il cardinale 
d’Aragona. Animato da una sincera vocazione reli-
giosa, scelse di entrare nell’ordine dei Domenicani, 
cui era particolarmente legato anche attraverso il 
suo illustre antenato Tommaso d’Aquino, pro-
clamato copatrono della città di Napoli nel 1605. 
Dopo un periodo di residenza nel feudo di Proci-
da, a partire dal 1612 Tommaso si ritirò volontaria-
mente nel convento napoletano di San Tommaso 
d’Aquino, conducendo una vita appartata e dedi-
cata allo studio, rinunciando deliberatamente alla 
porpora cardinalizia. È qui, come illustra Ignacio 
Rodulfo Hazen nelle pagine che seguono, che egli 
raccolse una vasta biblioteca – in parte lasciata in 
eredità alla comunità – specchio dell’ampiezza del-
le sue inclinazioni, che spaziavano dai testi teologi-
ci, propri di un prelato, alla matematica e all’astro-
nomia. La sua alta condizione sociale gli consentì, 
almeno in parte, di indagare con spirito di libertà 
correnti di pensiero che talora mettevano in discus-
sione i postulati ufficiali della Chiesa, dimostran-
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dosi attento lettore di tesi e antitesi. Nonostante 
il volontario ritiro, Tommaso non rimase estraneo 
al vivace contesto culturale napoletano: era infatti 
aggiornato sui dibattiti dell’Accademia degli Oziosi 
promossa dal viceré Lemos, sulle idee copernicane 
che circolavano nella corte del già citato Matteo 
di Capua, nonché sugli interessi scientifici degli 
eruditi napoletani in dialogo con l’Accademia dei 
Lincei di Roma. Gli anni della sua maturità, spesi 
nello studio e nella devozione, trascorsero nell’ap-
partamento che si era riservato presso il convento 
di San Tommaso, fondato dai suoi avi e da lui stes-
so generosamente arricchito, oltre che con i volumi 
della biblioteca, anche con ulteriori donazioni. La 
chiesa conventuale fu distrutta nel 1932: il contri-
buto di Luigi Abetti qui pubblicato permette oggi 
di comprenderne l’assetto, con particolare attenzio-
ne alla cappella dedicata al santo cui il protagonista 
di queste pagine fu tanto legato.
Nel corso della sua vita, il patriarca Tommaso rac-
colse anche un nucleo di dipinti a carattere essen-
zialmente devozionale, cui si aggiungevano opere 
di maggiore rilievo ereditate dallo zio cardinale 
d’Aragona, nonché altre acquistate dal fratellastro 
Giovanni d’Avalos, la cui collezione del 1616 viene 
qui illustrata attraverso l’inventario. Nel suo accu-
rato studio sulla dimensione dei suoi orientamenti 
artistici, Giuseppe Porzio mostra come don Tom-
maso si collocasse tra due poli: da un lato, il gusto 
per i pittori nordici, condiviso da alcuni esponenti 
dell’élite romana nelle ultime decadi del Cinquecen-
to – come lo stesso cardinale suo zio – e dall’altro, 
il nuovo linguaggio del naturalismo caravaggesco. 
Alla prima tendenza si ricollegano autori come Ja-
cob van Swanenburg o Filippo Napoletano, il più 
rappresentato negli inventari esaminati; alle novità 

stilistiche corrispondono invece figure come Batti-
stello Caracciolo e Carlo Sellitto. Spicca inoltre, tra 
i beni del prelato, un gruppo di teste attribuite a Fe-
derico Barocci, pittore prediletto da molti esponen-
ti dell’aristocrazia napoletana e spagnola del tempo.
Grazie a questi nuovi contributi e al materiale do-
cumentario edito nelle appendici, emerge ora la fi-
sionomia di un personaggio di particolare rilevanza 
e originalità nella Napoli di Filippo III: un degno 
erede del glorioso Alfonso d’Avalos, II marchese del 
Vasto, eroe di Pavia e governatore del Milanese, la 
cui immortale effigie, dipinta da Tiziano, si conser-
va nelle sale del Museo del Prado.

alle pagine 8 e 11 
Tiziano Vecellio 
Allocuzione di Alfonso 
d'Avalos marchese del Vasto 
alle sue truppe 
Madrid, Museo Nacional 
del Prado
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